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S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

. . . . Renan concordia discors. 

Sopra gli stahiìimenti del sig. Fellembevg a Tlof-
w f l . Articolo comunicato dal cflt'. Luigi Ser-
ristoj'i toscano. 

L o stabili ni orilo dì Felìembcrg a I lofwyl presso 
Berna richiama ia q'uesio niomenlo F al lcazionc 
dei dolti e dogi' indoli i . Gli uni e gli allii sono 
colpiti dai suoi maravigliosi resultali; i secondi 
gli rimirano con curiosità e ne rcslano slnpida-
niente altonilij i primi poi. col i 'occl i io delta l'rcd-
da ragione e col cuore caldo di amore per l'uma-
nità , osservano i principj elio loro hanno dato 
causa, c misurano nella presente e più nelle 
luture generazioni Festensione dei getierali van-
taggi in ogni qualsivoglia rapporto considerati. 
Uomini di tulle le nazioni vanno oggi in pel-
legrinaggio a Hofwyl , Francesi, Tedeschi, Inglesi, 
Russi , Pollacela tulli accorrono a visitare quel 
tempio sacro alla rigenerazione dell'uomo, e delle 
nazioni. Chi vi si reca per soddislare ai doveri che 
la moda impone , chi per appagare una lodevole 
brama d' i s truzione , chi commissionato dagli ol-
tramontani governi per isludiarvi con maturità i 
mezzi di trapiantare sotto altro cielo questa pian-
ta, che frutti promette abbondantissimi e durevoli. 

L o stabilimento di Fellemberg è un corpo mo-
rale .composto di dilTercnli membra che vicen-
devolmente si aiutano per conseguire lo scopo 
generale che è il seguente: Benderà morali ed tit-
iivi gli uomini di tutti gli ordini della società, 
sviluppando e dirigendo le loro forze Jisicke, ed 
intellettuali, per modo che ne risultino esseri 
aventi abitudini, . virtù e cognizioni atte ad esei'-
citare i doveri proprii a quella situazione che l<i 
provvidenza ha assegnato a ciascuno. Per ottenei <' 
questo risultato, sì importante e sì generale, Fel-
lemberg ha veduto che era necessario agire al 
tempo stesso sopra la prima e sopra 1' ultima 
classe del popolo: vale a dire, sopra i ricchi 0 
sopra i poveri; d i e 1'islrumcuto di <|uest'azione 
doveva essere di un interesse egualmente neces-
sario per tul l i ; clic lilialmente per conseguite 
complelamonte il l ine, qnest'istrumento doveva 
essere tale da proporzionare la sua azione all'in-
dole dei. doveri delle diverse classi del corpo so-
ciale. Fellemberg ha osservato che l ' i s trumento, 
che aveva le due precedenti qualità era 1' agii-
coltura. Quesl'arte nasce coir uomo , ed ha con 
esso sempre un line comune ja ogni regione ed 
in ogni clima. In conseguenza la cultura della 
terra è necessaria, permanente ed eslesa. L'ap-
plicazione poi del lavoro alla riproduzione agri-
cola è feconda dei sentimenti i più morali ed i 
pili durevoli. Ma lo attuali costituzioni delle cì-
•vili società non permettono a tutti i cittadini 
di occuparsene nella guisa istessa per quanto 
r interesse sia originariamente eguale per tutti. 
Così per taluni ( e questo è il maggior n u m e r o ) 
l'agricoltura non è che un'arte , mentre per al-

tri non può essere se non una scienza. Fel lem-
berg. si è proposto d'impiagare 1' agricoltura co-
me mezzo d'educazione generale, dirigendola è 
proporzionundola bensì nel senso dei doveri pro-
prii di ciascuna classe. 

Ecco il plano organico dell'istituto di Hofwyì 
l'ondato sopra i precedenti principj. Gli stabili-
meiili parziali clic compongono 1' istituto di Hof-
wil si poàsorìo dividere in tre serie distinte : l'og-
getto di ciascuna è il seguente. 

Gli stabilimenti della prima serie sono relati-
vi al l ' insegnamento pratico dell'agricolVura. 

Quei della seconda si riferiscono all' insegna-
mento delle arti meccaniche inservienti immedia-
tamente air agricoltura. 

Quei l inalmenle della terza hanno per iscopo 
l'istruzione teoretica dei fanciulli ricchi n o u m e -
no che dei poveri. 

Gli stabilimenti che corrispondono a ciascuna 
serie sono i seguenti: 

Prima serie. 

.1.'* Posscrisioiie destinala a servire di modello. 
Possessione sj>crimen!alc, ovvero terre in-

servienti all'cspcrionza. 

Si'.cotida serie. 

• 3.® Fabbrica d'islrumcnti aralorj. 
4." Scuola pel perfezionamento dei mezzi mec-

canici ad uso dell' agricoltura. 

Terza serie. 

5." Pensionato pe'fanciull i ricchi. 
6 ." Scuola d'industria pe'fanciulli poveri. 
rj.'̂  Istilnlo d'agi'lcoltma teoretica. 
é.® Scuola normale. 
Sessanta fanciulli dagli otto ai quindici anni . 

abitano il iato sinistro dei vasto fabbricato di 
JIófwyl. Un gioviue professore vive con ess i , gli 
sorveglia g io iao e n o l l e , e neppure gli abban-
dona nei divertimenti, ai quali jironde parte co-
me se fosse della loro età. Venticinque profes-
sori di arti, scienze e lettere, e più un maeslro 
di disegno e due di m u s i c a sono addetti a quer 
sto istituto per 1' insegnamento di tulio quanto 
concerne un' educazione liberale e conq)lcla. Si 
fa l'applicazione di ciò che l'esperienza ha di-
moslrato es-ere utile nei melodi senijilicizzati, 
ed in parlicolare in (juelli del Peslalozzi e di 
Uerbarl. La (corica della musica fa parte essen-
ziale dell'islruziune : tutti gli alunni imparano a 
suonare quell ' istianienlo a loro s c e l l a , per cui 
hanno niagi^ior disposizione. La storia naturale 
è lin divertimento dagli studj i più serj, ed il 
giardinaggio serve . loro di diporto. — Una gin-
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flastica vaviata , lutli ì movimenli fìella macclii-
n a , non eccettuato il maneggio delle armi a 
fuoco e dell' arco , sono pure impiegali come 
mezzi per isviluppavc la Ibrxa e la destiezza. 

Le sollecitudini principali di Fellembcrg sono 
direltfe vevso ìa parie morale dell' educazione. 
Egli lia sopra tulio a cuore T integrità del ca-
valiere; la più pcriella conlidenza dei ianciiilli 
con lui è uno dei carallevi distintivi del suo 
islikilo. Non s'ìmpiej^a in questo pensionato al-
cuno dei mezzi ordinarli d'iiìcoraggimonto e di 
punizione; non vi sono nè promj, nè medaglie, 
«è'casliglii umilianti. Un riepilogo degli sludi e 
della condotta di ciascuno, l'atio in presenza di 
tulli gli alunni dal piol'ensose d ie vive seco lo-
ro , lien luoj^o dei mezzi ordinar] di cmidazioue 
e di llmore. Si riassumono in queste sedute lutti 
i motivi di elogio o di biasimo die vi possono 
essere per ciascuno. Il tuono ("errao e dolce del 
professore , la sempre una grande impressione 
sull' animo degli alunni. Tutte le più piccole 
circostanze, che si riCeriscono al carallere e che 
somministrano occasione di lode o di biasimo 
trovano Inago in questa ricapitolazione. .1 fan-
ciulli sì giustificano con libcvlà , vengono ascol-
tati con pazienza e sono corretti con dolcezza. 
Non cedono giammai all' autorità , ina sempre 
all'ascendente del vero ed all'opinione dei compa-
gni, la cui direzione è sempre buona, perchè for-
mata dagli elemeiUi i più sani. Una regola invaria-
bile della distribuzione del tempo nelle varie circo-
stanze della vita, ioude inutili i mezzi d'altronde 
necessari per astringere , ovvero per reprimere 
i fanciulli. Si sentono liberi, perchè non obhe-
dii^cono se non al metodo e non mai al capric-
cio. Non risentono il torpore della noja, gustano 
anzi r alacrità dell' ordine e ne prendono T abi-
tudine. Allorquando commettono mancanze pro-

, prie della loro età, sono ordinariamente i primi 
ad accuharsene, perchè, una franca confessione 
esime il fanciullo dal dispiacere di trovarsi male 
co' suoi compagni e C O I Ì se stesso. Neil'insegna-
mento, invece di accumulare nella memoria degli 
alunni una serie numerosa di nozioni, clic or-
dinariamente dimenticansi, si ha in mira di far-
ne loro piutltìsto innalzare l'edifizio mediante 
una direzione conveniente. Perciò, in fatto di 
storia naturale, non sono indicate agli alunni 

. le qualità dei minerali , devono scoprirle per 
mezzo delle proprie ricerche. In tal maniera si 
avvezzano all'arte di osservare, e «lou contrag-
gono l'abiludiru; perniciosa di vedere gli oggetti 
sotto ua aspello solo, — Lo studio delle mate-
matiche , in cui si evita il modo sintetico., dan-
do penetrazione ed aggiustatezza al loro inlellel-
l o , fa nascere in essi il bisogno di non ammet-
tere alcuna illusione, -r- La iisica e la chimica, 
che sono ancora un mezzo per esercitarsi iiel-
r analisi, perfezionano sempre più gli alunni nel-
r arte dell'ossorvatore, a misura che paragonano 
E dislitjguono i fenomeni che vengono loro offerti; 
quando questi sludj io esigono si abituano a for-
mare diversi gradi di astrazione, e giungono in tal 
modo alla filosofia. Tutti questi sludj concorrono 
a rendere superRui i fastidiosi esercizi dai quali è 
oppressa la gioventù nello studio ordinario della 
logica. — La geografia sferica, dopo aver fallo co-
noscere i perimetri dei continenti e dei grandi 
bacini d'acqua del nostro globo, con le isole che 
vi sono sparse, e dopo aver data notizia delle 
diverse catene di montagne, non meno che dei 
fiumi, si riunisce all'istoria naturale per popolare 
dii minerali, di vegetabili e di. animali le diverse 

parti del gran quadro che gli alunni debbono es-
sersi formalo del nostro globo. — La geografia fi-
sica vi contribuisce pure , famigliarizzandoli nel 
tempo sl(;sso con lutti i gradi di longitudine e 
di latitudine , e con i diversi fenomeni che pre-
sentano. Questo studio in seguito coincide con 
((uello dell'istoria, che fa conoscere l 'origine, i 
progressi e la decadenza dell'attività del genere 
umano nelle sue differenti epoche. — La stati-
stica termina finalmente questo corso di studj 
per mezzo di cui il futuro diplomatico, Tammi-
nislralore , il negoziante conosceranno all'occor-
renza non solamente i prodotti naturali e quei 
dell' industria di tulli i paesi della terra e dei 
diversi popoli che vi abitano, ma ancora tutti 
i loro mezzi di comunicazione, non meno che 
le convenienze che tendono ad unirli o a sepa-
rarli .—11 metodo sintetico trova la sua applica-
zione allorquando s' insegnano i rudimenti dei 
leggere e dello scrivere. La lingua nativa è la 
sola che è trattala analiticamente : si sviluppa 
quanto basta per astrarne le regole grammatica-
li. — Lo studio delle lingue straniere viene unito, 
con quello dell' istoria : 1' inloreàse che questa 
ispira fa vincere le difficoltà degli sludj filologici. 
Questi hanno principio dalla lingua e dalla let-
teratura greca ; si passa quindi a Virgilio , che 
introduce nello studio della lingua e dell'istoria 
dei Romani , finalmente irà i tenebrosi laberinti 
der medio evo si giunge all' istoria ed alle lin-
gue moderne. 

La storia sacra costituisce uno studio affatto 
separato : all' epoca di Gesù Cristo e degli Apo-
sloli si riunisce coli'istoria profana ed è utilis-
sima nel corso dell'istruzione religiosa. 

Tutti gli alunni seguono il corso di agricoltura , 
teoretica ed esaminano con assiduità le corrispon-
denti operazioni rurali. 

Non avvi alcuno stabilimento di educazione 
che abbia sapulo conciliare si felicemente il di-
porto col lavoro , la libertà colla regola, ed ove 
gli alunni abbiano tante occasioni di prepararsi 
all'uso del mondo. — I figli delle famiglie più 
distinte dell' Allemagna riempiono questo pen-
sionato., 

f^Sarà continuato. ) 

. c, s. 

Lettere famigliari nstrónomiche del signor conte 

Giacomo Filiasi. — Venez ia , i 8 i 8 . 

Noi ci siamo rallegrati leggendo il titolo di 
quest'opera. Rispettiamo moltissimo que'gravi li-
bri scientifici che sono capiti da' soli dott i , ma 
il nostro desiderio si è che le scienze si sma-
scherino qualche volta della loro gravità e si fac-
ciano conoscere ed amare anche da chi ha la 
disgrazia dì non essere nato per divenir dottore. 
E questa disgrazia l 'hanno , oltre il maggior nu-
mero degli uomini , anche tutte le figliuole d'Eva 
che non, sono una piccola parte del genere umano, 
e che pure, senza lordarsi della polvere delle 
biblioteche e senza cessare d'essere piacevol i , 
vorrebbero talora imparare qualche cosa di sodo 
ne' libri. Alle figliuole d 'Eva non badavano mol-



tò i barbati astronomi deli'aiil icli i là , ma noi 
tempi moderni si sono veduti uu Foritenelle, un 
Lainbèrt , un Alguvolti conversare amabilmenlc 
di astri e compiacersi d'essere capiti e gustali 
ariclie dalle d o n n e ; e da allora in poi Ira gli 
scienziati sembra essere gcncralnieuic sparsa la 
credenza che la dottrina nulla perda degnandosi 
qnal-cbe volta d'essere aniabilc. 

E bensì erroneo l'inuna'giuurai che le scien-
ze fisico-matcniatichc si possano col li va re scher-
zando; esse 'esigono calcoli laboriosissimi, e non 
ci vuol meno che tulio l 'ardore de' so^nnii ia-
tcìlctli per giungere a traverso lanle noje al-
la cognizione d'alcune di osse. Questo è vero; 
ma lutto il pregio della rilosoHa non islà nell'es-
sere giunta a uno scopo dove la pluralità degli 
inlellelti non potrebbe mai da se sola recarsi. 
Per compiere 1' opera sua ella deve nascondere 
le spine che ha incontrate nella sua v ia , se'mi-
nare questa via di fiori e allenare ogniuu) a cal-
carla. Finché il sapere non è diffuso , liiiciiè so' 
pra un dotto , che sprezza i pregiudizj, migliaia 
d'uomini sono il ludibrio di questi, finché tutte 
le utili dottrine non aspirano a divenir famigliari, 
l'edi-fizio sociale è ancor molto impe\fut lo , l'in-
civilimento è più apparente che reale. 

Tull,e queste grandi parole, a proposito d' aslro-
uomia! (dirà taluno) d'una scienza che si occupa 
d'' altri mondi! — S'ella fosse inutile al nostro 
ijon ne faremmo iì minimo cenno, ma quanti er-
rori dannosi alla terra non si sono sgombrali per 
mezzo di molte idee sane che lo studio' degli 
astri ha l'alto scaturire! ollrcdichò niuno ignora 
il vantaggio che ridondò alla navigazione dal 
perfezionamento dell'astronomia: il vulgo d i e 
raccoglie ogni giorno i fruiti delle sc ienze, le 
chiama spca.so inutili e ne disprcz/a ingratamente 
i benefici cultori, ^ i sono scienze più o meno 
importanti, ma nessuna è inutile se non allorché 
usurpando il nome di scienza ella non regge ad 
alcun' analisi , ed è quindi impostura.' 

Or veniamo al sig. conle Filiasi. Ha egli emu-
lato l'originalissimo Fontenelle o per lo meno 
il nostro manieralo beli' ingegno Algarolti ? Le 
donne italiane debbono esse avere nella loro ele-
gante bibliotechiua il libro che annunziamo? Ha 
questo la forma seducente di romanzo ? 

Prima di rispondere a tali domande conviene 
premettere, che l'aulore non può andare peiso-
nahnenle soggetto a veruna censura , perchè rton 
ha scrino coli' inlento di stampare, U n o di quei 
solili amici importuni che scoprono a caso i libri 
degli scrittori modesti ha pubblicato le L^tlere 
famigliari astvononiìche-^ e a lui è dovuta tutta 
la lode o il biasimo eh' esse possono desiare. Dei 
resto quest' officioso editore assicura che il sig. 
conle Filiasi non mescolò nella sua composizione 
neppure una dramma di scienza, e quelsa esagerata 
confessione non kiscerebbe più luogo a critica di 
sorta. 

La gioja che provammo leggendo il t itolo dei 
libro non durò molto oltre il frontispizio e vo-
lonlieri avremmo risparmiato di partecipare questo 
jjostro disinganno al pubblico, Ma la coscienza 
non ci permette di lasciar d ie sotto un titolo 
lusinghiero si raccomandi al pubblico un libro 
pienissimo d'inesattezze. Il desiderio che abbiamo 
espresso pel diffondimento dell' istruzione ci fa 
legge di opporci per quanto possiamo al diffon-
dimento. de T errore. 

In queste lettere si narrano i discorsi famigliar-
xnente tenuti sopra 1" astronomia da una amena 
brigata di villeggianti in gran parte ex-gesuiti, i 
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quali per una certa dignità, dice l'autore, si spo-
gliano del loro ,véro n o m e , prendendo ciaséuri 
di loro q u d l o di qualche globo celeste, Quest|; 
globi non pretendono a tutta 1' acutezza di sp i^ 
l'ito di Fontenel le , ma favellano con istile ro-
tondo e alla b u o n a , condnciando dalla sfera; 
armillare e andaiuio sino alle nebulose. Le loro 
ìVoqiuHiti digressioni sulle verità della fede sono 
r unica parte convincente ed incontrastabile di-
quest'opera. Le digressioni iilosofiche sono anche 
molte , ma non ci sembrano tutte ugualmente 
infallibUi. 

Strana casa, per esempio, che si rechi in dis-
corsi famigliari un l iatlalo di scienza, cercando 
d'addallarlo all ' inldligenza de'meno colli, e che! 
))ello slrsso Icnipo in cui si manifesta con ciò 
un'inlciizione generosa, quella di pariecipare aliti? 
pluralità degli iioinini i tesori reconditi del sapere? 
si declami poi ridicolamente contro la propaga-
zione dei lumi , ({uasi perniciosa follia di questo 
secolo. Ecco quel d i e vi si fa dire da un ex-ge^' 
sui la , il quale non ò niente meno che il presi-
dente dell' accademia dei globi confabulanti. 

« Oeggio ricordarvi ( cos ì si esprime il padre 
» Àtlante) che presso la remota antu;hità la teo-
» logia non s o l o , ma la fìsica, l 'astronomia e 
» le scienze tulle appartenevano esclusivamente 
« ad una classe, ac un numero solo di persone 
» s e d i e d io mantenevanlc eziandio sotto un re-
» ligióso e costante secreto è le iiiviluppavano 
» per entro a geroglifici e simboli e mislcrj. Così 
» fecero Caldei, As.sirj, Egiz i , Indiani, Sabei , 
» Persiani, Sciti, Etruschi, Celt i , Etiopi , Fenicj , 
') ed altri, perchè il retto discernimento degli 
« antichi troppo bene conoscem che il valgo delle 
» ììazioni è j'alio per ubbidire ed ascoltare, non 
w pei- conutndftre od istruire, e per lavorare non 
» per vivere in un ozio studioso. La natura essa 
» stessa vuole così) che dijfotidendosl le scienze, 
» troppo esse perdono ài profondità quan'to più 
il acquistano di superfcieed atte più non sono 
» che a formare delie enciclopedie ed accrescere 
» il numero de' semi-dotti, che riescono poi un 
» vero tormento e flagello della soci,età e delle 
)) scienze medesime. — Che specioso ragionamento! 
quanti sofismi inorpellali da alcune triviali ve-
rità! E giustissimo clic il vulgo non sia nato per 
comandare ed istruire, ma è falsissimo ch'egli deb-
ba per eseaipio ascoltare con riverenza le lezioni 
d'astronomia di padni Atlante e compagni senza 
potere acquistare la capacità ed avere quindi il di-
ritto di giudicarle. E giuslissimo che il vulgo non 
debba vivere in un ozio studioso; ma è falsissimo 
c h e , condannalo essendo a lavorare, non debba 
a lui giungeie quel tanto di sapere che può non 
solo renderlo più slimabile agli occhi altrui e di 
se slesso, ma anche ajutarlo a perfezionare quelle 
arti eh' egli professa. La natura vuole> che di i è 
sapiènte istruisca gl ' ignoranti , e non già che il 
sapiente si goda tutte le ricchezze dcirinlelletto 
lasciando il povero vulgo nella penuria d' ogni 
dottrina. Se per natura inlendesila volontà di Dio 
nel creato , cioè 1' qrdine delle cose il più ragio-
nevo le , la natura abborre le esclusioni; ella co-
manda la carila fraterna, e non tutte le carità 
sono di pane : la cognizione dei vero è un' ali-
mento necessario alla specie umana quanto iì 
pane; c il nutrirsi di quest'alimento in poch i , 
interdicendone all iui la partecipazione, siccome 
praticavano i sacerdoti Caldei, Assirj, Egizj , ce., 
è secondo noi la più colpevole delle usurpazioni^ 
giacche tende a degradare la specie per la gloria 
c il compiacimento di un piccolo numera dMn-



di vidili. Clic lìdi le scienze perdano di profondità 
quanto pià acquistano di superficie , è.^ti-
iiiisc'-o giuoco di parole d i e non lia senso; non 
si vede corno qui ie scienze si possano paiiigo-
lurre a un iliudo o isd un corpo (|u!iiun((iic. iSon 
è mai avycniiLo clic un proicssore doUissiuio 
prima di salire in calledra, sia discoso meno 
dol io dalla calledra p e r l a ragione eli'egli ha 
dislribuilo ai suoi ascxjUalori una parlo della sua 
dollrina. Se abbiamo a paragonare la scienza 
ad un ll i i ido, paragoniamola almeno alla luce; 
non è vero c!ie tanlo pii\ la luce può di!>nd(!rsi 
quanli r)iù sono i cenUi da cui p a r i e c se con 
mia candela ne, accendiamo cento , la prima lia 
forse, perdalo (pialche cosa della sua vivacLlà ! 
Ma perdonisi questa proililezione dell'cx-gesuila 
padre Aliante pei secoli piimitivi del sapere, 
perdonisi agli altri intcvloculori il builarsi chi 
delle njatemalicbe e della chimica, chi delia bo 
tanica e della medicina moderna , obi dell'Enci-
clopedia, di BulTon, dì Voltaire, di ÌJupuis, di 
Darwin, di Bafily, di Ra;^'nal, di Laìandc e simili 
miserabili prodotti di queste ultime età. Un uo-
mo di .genio può. tro\;.rsi tanto al di sopra 
delle cose che lo circondano, ch'egli si sdegni 
della loro dappochez/a. Quando il libro del signor 
conio Filiasi l'osse eccellente sopra 1'astronomia, 
-non rileverebbe gran latto che vi l'osse qualche 
lieo di dialettica. JMa ahimè ! la irurle astrono-
mica corrispoiule alla parte logica. Ter convin-
cénie chicchesia basti accennare alcuni errori che 
ci si aHiicciarono gettando u caso gli occhi su 
alcune pagine di ([uost'opera. 

Aperto il libro alla pag, 5 ne troviamp; subito 
due madornali che dajino un indizio del resto. 
L' autore innamorato dei secoli antichi secondo 
d i e sono più remoti da noi, ammette come cerio 
che tutta la creazione dovendo essere più per-
fetta avanti il diluvio, l'asse terrestre fosse allo« 
ra j)erpendlcolare ali' eclittica , e a pi oposito di 
questa Irita! ipolesi egli dice ( lin. 19 ) che a 
quel l 'epoca tanto era caldo sotto a'poli quanto 
sotto all' equatore, il signor conte .Pillasi non ha 
riflettuto che sui poli i raggi del sole pei^cuotono 
colla massima obbliquità e riscaldano il mono 
possibile, meni,re sull'equatore cadono perpendi-
colari e riscaldano il più possibile. — Lcggesi 
poco dopò ( ì in. 2 4 ) che allora amendue i poli 
erano \>isibili , eppure sa ognuno che da uno 
stesso punto della terra, per qualunque porzione 
dell' asse non è visibile fuorché la metà della 

Troppo lungo sarebbe l'esaminare facciata per 
facciata un libro che comincia con tanta esattezza. 
Saltiamo dunque alla metà, e ridiamo vedendo a 
pag. lO'j Un. 6 che secondo il sistema ptolornaico 
l'autore ritiene impossibile un passaggio di Venere 
sul disco del sole. Saltiamo quindi a p. 2361. 18, 
e vediamone una più bella.- Essendo elittiche l'or-
bite de' pianeti , dice 1' autore, ciò fa che tutti 
ora si accostino alla terra, ora molto molto se ne 
di\costino. Ma come mai può egli figurarsi che , 
se de orbite dei pianeti fossero anche circolari, 
essi non si avvicinerebbero ed allontanerebbero 
mai dalla terra ? 1'elitlicità non concorre ella ad 
aumentare talvolta, c talvolta a diminuire questa 
disparità di distanze? 

l 180 1 
A pag. 354 Un. a i leggesi, che Vesta, Giunone, 

Pallade e Cerere essendo mondi piccini assai, per-
ciò appunto Marte e Giove sopra di essi eserci-
tano una siniìia attrazione. Chi hsi un'idea giusta 
del iKodo con cui opera 1' attrazione, sa che un 
pianeta per la piccólozza della sua massa non 
soffre juaggiori perturbazioni, 

Pdg. ?.UG lin. I. 1 novelli pianeti che forse a 
Marte servono di lune, eie. Che lune! , Essi non 
girano intorno a Marte, ed anche per Marte questi 
jianeti sono piccole s te l le; ([uantunquc, nelle 
oro opposizioni massime, se xVìarle è afelio ed il 

pianeta perielio, debba quest' ultimo ad un os-
sorvuloro su Marte sembrare più grande che sulla 
1 erra. >•.••.••. . .. . 

Pag-, 276. Un. 3t. Un superbo spettacolo sarà 
pure il vedere la Itice di Giove ora levarsi tutte 
quattro unite etc. L' Autore in questo suo slancio 
d' immaginazione si mostra ignaro del sistema 
dei satelliti di Giove, Le lune di Giove non pos-
sono mai levarsi tutte quattro insieme, 

Pag. s83. lin. i5 . La quarta luna di Giove 
non mai ecclissata si vede, cosa che deriva dalle 
diverse attrazioni che soffì'ono. Falso che questo 
satellite non venga mai ecclissalo ; più falsp poi 
che ciò debba derivare dalle attrazioni. 

Pag. oo/\lin.\S. Migliori osservazioni la media 
elongazione d' Urano dal sole fissano a 1717 mi-
lioni di miglia, (ile. Clie intende il sig. conte Fi-
liasi per elongazione ? in astronomia vuol dire 
tutt' altro che distanza. Elongazione è 1' arco pro-
jeltato-suir eclittica e compreso tra il sole ed il 
pianeta veduti dalla terra il qua! arco non si mi-
sura a miglia. • i 

Ma siamo a poco più della metà del l ibro , 
e vediamo crescerci sotto gli occhi ta.nlo gli er-
rori rilevanti, quanto le espressioni improprie e 
l ' incongruo affastellamento di ciò che è certo 
con ciò che è dubbio. JNon abusiamo della pa-
zienza del lettore , e congediamoci da lui consi-
gliandolo a non porre cieca fiducia in quei libri 
ove si fa il panegirico degli Assirj , dei Caldei , 
dogli Egizj, etc., perchè concentravano il sapere 
in-una sola classe sociale, e ove si vil ipendono 
i più generosi filosofi dell' età moderna , perchè 
dissero la cognizione della verità dover essere un 
tesoro a cui ad ogni mortale sia lecito d' attin-
gere. 

X. 

- lErrata corrige, nel num, 44-

. ! . . . .: . . . • . . . . ' . . . . . , . . ^ ... . . . I. 

, Pag. 173. co), a. lin. 8 di pochi comici leggi d^ poeti comici 
— 36 fanno svolgere 
— 42 apparisca ,. 
~ 5o sviluppo 

Pag; 174' ool. I. lin. 4a d'ogni atto malvagio 
Pag. 174- col. 3. lin. 3t di Vittoria ' , 

— 32 gli uni c gli altri 

— sanno svolgere 
-- apparisse 
— viluppo : 
I— d'ogni alto'malvagie 
— Vittoria 
— gli uni agli altri 

6i uel mondo , siccome —r nel mondo^ Siccome 
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